
 

 

 

Approccio più semplice della mano sinistra 
(6 articoli in un unico PDF) 

 
1. Introduzione generale all’uso della mano sinistra 

 
In questo incontro e nei successivi, voglio parlare di come in tanti anni di studio e 
insegnamento del contrabbasso sono riuscito a elaborare un approccio semplificato per 
l’uso della mano sinistra sul contrabbasso. 
 
Prerequisito per uno studio semplificato del contrabbasso e di molti altri strumenti a corda 
è la considerazione secondo cui il numero delle corde (una, quattro, cinque, sei ecc.) non 
modifica l’approccio allo strumento. In pratica, se vogliamo semplificare lo studio a livello 
di concetto mentale dovremmo ragionare come se il contrabbasso avesse una sola corda. 
 
Le scelte che vi proporrò sono derivate da una serie di fattori fisici e da un’attenta analisi 
del materiale dedicato alla didattica del contrabbasso riscontrato nei testi che vanno 
dall’800 alle più recenti metodologie degli ultimi 10 anni, da me adattato e semplificato. 

Mettendo in pratica le indicazioni che ti fornirò in questo articolo e nei seguenti, ed 
esercitandoti assiduamente, potrai ottenere diversi benefici nello studio e della 
pratica del contrabbasso, quali una maggior agilità nella produzione dei suoni, 
un’intonazione precisa e costante, suoni più decisi e definiti, un vibrato più efficace e altri 
ancora che potrai sperimentare direttamente.  

Bene, iniziamo! 
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Panoramica generale 
 
1. Movimento verticale e movimento orizzontale 
L’approccio al contrabbasso è lo stesso degli altri strumenti a corda e si può dividere in 
due tipi: 
a. Movimento orizzontale che consente a mano ferma di passare da una corda all’altra 
e che richiede stabilità e forza della mano per non compromettere l’intonazione quando si 
passa dalle corde sottili alle corde più grosse. 
b. Movimento verticale che consente di scivolare su una corda e che richiede agilità e 
precisione per arrivare con certezza ai suoni desiderati. 
 
In questo incontro analizzeremo le basi che permettono di avere un approccio verticale e 
orizzontale corretto e sicuro. 
Figura 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Parametri fisici del contrabbasso. 
I parametri fisici dell’impostazione del contrabbasso sono dati da: 
a. Lunghezza della corda del contrabbasso, che oggi va da circa 102 a 108 centimetri a 
seconda dei tipi, dalla quale si otterrà la distanza di toni e semitoni. Logicamente più la 
scala è corta più le distanze sono piccole e di conseguenza comode per la mano. 
b. Grandezza della mano del musicista, che comporterà un maggiore o minore 
allargamento per ottenere toni e semitoni. 
c. Posizione e dimensione dell’attacco del manico al corpo, che varia per 
dimensione e posizione da strumento a strumento e che costringerà la mano a disporsi 
diversamente, non potendo usare il pollice dietro le altre dita. 
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3. Zone del contrabbasso 
I parametri di cui sopra portano a dover utilizzare diverse disposizioni della mano a 
seconda delle zone dello strumento. Le zone possono essere divise in: 
a. Zona del manico dove le distanze tra i semitoni sono grandi e il pollice rimane dietro 
al manico. 
b. Zona dell’attacco del manico dove si restringe la distanza tra un semitono e l’altro e 
il pollice si porta sul lato del manico. 
c. Zona del capotasto dove le distanze sono molto diminuite e il pollice viene utilizzato 
per premere la corda e per avvicinare le altre dita alla tastiera. Qui il pollice può anche 
suonare direttamente la nota premuta. 
 
Figura 2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nello studio tradizionale del contrabbasso (metodo Simandl, Billè, Marangoni, Nanny…) le 
zone del manico e dell’attacco vengono studiate come un'unica zona, tuttavia i movimenti 
della mano sono molto differenti a seconda della porzione di manico considerata. 
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4. Posizioni 
Per orientarsi all’interno delle zone, si usa dividere la tastiera in Posizioni che equivalgono 
ai tasti del basso elettrico. Esistono vari tipi di nomenclatura per nominare le posizioni a 
seconda delle scuole, quella per me più efficace è un adattamento al metodo di Ludwig 
Streicher, a sua volta un adattamento da Franz Simandl. 
In pratica la collocazione del dito indice nella zona del manico e dell’attacco del manico dà 
il nome alla Posizione, riferendosi al relativo grado della scala di A minore naturale in I 
corda. 
Nella zona del capotasto è invece la collocazione del dito pollice a dare il nome alla 
posizione, sempre riferendosi al grado della scala di A minore naturale in I corda. 
Figura 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Mezze posizioni 
Sono mezze posizioni quelle che stanno a metà tra una Posizione e l’altra. Ad esempio il 
dito indice sul Bb tra la I e la II posizione si chiama I avanzata. È chiaro che non esistono 
né la II posizione avanzata e nemmeno la V posizione avanzata. 
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2. Disposizione delle dita 

 
Le disposizioni delle dita delle mano sinistra sul contrabbasso dipendono principalmente 
dalla zona dello strumento che si sta utilizzando. Le più importanti sono: 
a. Disposizione di tre dita nella zona del manico fino alla V posizione, la classica 
disposizione che utilizza le dita 1 – 3 - 4 (diteggiatura italiana classica), 1 – 2 - 4 
(diteggiatura ideata da Franz Simandl nel ‘800 e usata oggi da quasi tutti i contrabbassisti 
in Europa e in America). 
b. Disposizione di tre dita dalla VI alla VII posizione che usa le dita 1 – 2 - 3. 
c. Disposizioni a capotasto che, fra le tante possibili, conviene limitare a Cromatica, 
Semicromatica e  Diatoniche (elaborate da Francesco Petracchi). 
d. Disposizione cromatica al manico o allargata che usa 1 – 2 – 3 - 4, come nel 
basso elettrico ma che richiede un grande sforzo della mano. 
 
APPROCCIO COMUNE A TUTTE LE DISPOSIZIONI 
Il concetto comune a tutte queste disposizioni della mano è che il primo dito o il 
capotasto sono il riferimento mentale e quindi il pilastro per la posizione delle mano. 
Quando si usa questo dito, fondamentalmente si crea un punto che ferma la corda. 
Quando si usa il dito successivo si forma una superficie che pigia la corda. Il dito 
successivo aumenta poi l’estensione di questa superficie. In pratica non conviene pensare 
di applicare la forza su ogni singolo dito ma immaginare di produrre un'unica forza lungo 
tutta la linea che si crea man mano che si aggiungono le dita. 
 
Questo procedimento, oltre a costringere la mano a mantenere sempre le dita abbassate, 
porta ad avere una posizione della mano estremamente ferma e solida. 
La Figura 4 mostra come immaginare la pressione sulla corda nella zona del manico. 
 
Figura 4 
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La Figura 5 mostra come immaginare la pressione sulla corda nella zona del capotasto. 
 
Figura 5 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le figure seguenti (6 e 7), anche se apparentemente simili a quelle nelle foto precedenti, 
mostrano uno sforzo superiore data la necessità di dover controllare ogni singolo dito. 
Visto che questo approccio risulta complicato, spesso viene semplificato istintivamente 
sollevando le dita precedenti ma ottenendo una confusione mentale a livello di posizioni e 
un’intonazione approssimata.  
 
Le Figure 6 e 7 mostrano dunque un’errata visualizzazione della pressione sulla corda nella 
zona del manico e del capotasto, non esercitata su una superficie ma sui singoli punti. 
 
Figura 6 
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Figura 7 
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3. Impostazione fisica sulla tastiera 
 
Per avere una buona precisione a livello di intonazione e qualità del suono bisogna 
utilizzare alcuni accorgimenti nell’impostazione, tenendo conto di alcuni elementi: 
 
a. Controllo del peso del braccio sulla tastiera. 
b. Tracciato immaginario del pollice nel passaggio tra le tre zone. 
c. Punto di contatto del dito sulla corda. 
d. Uso del glissando. 
 
a. Controllo del peso del braccio sulla tastiera 
La forza esercitata dal peso del braccio (Figura 8, zona del manico e zona del capotasto) si 
dovrebbe scaricare sulla punta delle dita. In questo modo il pollice nella zona delle tastiera 
non si oppone alla forza delle altre dita ma semplicemente segue la mano e lavora come 
riferimento. Così lo sforzo della mano è minimo e si riesce a suonare rilassati e senza 
fatica. 
 
Figura 8 
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b. Tracciato immaginario del pollice nel passaggio tra le tre zone. 
Nel passaggio tra le tre zone il pollice, anche se nella zona del manico e dell’attacco non 
ha un ruolo attivo, segue un tracciato dietro il manico ed è di estrema importanza non per 
la pressione sulle corde ma per una sorta di riferimento mentale. 
Nella zona di capotasto il pollice ha una funzione ancora più importante in quanto, oltre ad 
indicare la posizione, serve anche per suonare direttamente le note. 
La striscia rossa nelle seguenti figure rappresenta il tracciato ideale del pollice nel 
passaggio delle tre zone. Particolare attenzione bisogna prestare alla zona dell’attacco, 
dove il pollice scivola in modo morbido a fianco del manico per portarsi sopra o sotto il 
manico stesso a seconda dello spostamento verticale richiesto. 
 
Figura 9 
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c. Punto di contatto del dito sulla corda. 
Vista l’ampiezza del diametro delle corde del contrabbasso, quando il dito pigia la corda 
non riesce a toccare contemporaneamente la parte interna ed esterna della tastiera. 
Pertanto, dovendo scegliere, è preferibile che il dito tocchi la parte di tastiera interna. 
Questo permette di ottenere una maggior sicurezza, soprattutto nella tecnica del vibrato. 
 
Figura 10 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 11 
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d. Uso del glissando. 
Considerato che il contrabbasso è uno strumento senza tasti, ha bisogno di una pressione 
costante del dito sulla corda per tutta la durata del suono, al contrario di quello che 
succede sugli strumenti con tasti. Negli spostamenti la mano non deve mai essere 
sollevata dalla corda ma solo alleggerita. In pratica, il contrabbasso è uno strumento da 
suonare attraverso dei glissandi talmente leggeri che non vengono percepiti all’ascolto ma 
che sono estremamente importanti nel pensiero del musicista. 
 
Per passare da una posizione all’altra non si solleva mai la mano dalla corda. 
 
Figura 12 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 13 
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4. Zona del manico 

 
Per studiare le varie parti di questa zona dello strumento analizzeremo queste variabili: 
1. Disposizione della mano applicabile alla zona. 
2. Posizione del gomito 
3. Cambi di posizione e sistema di scrittura 
 
1. Disposizione delle mano applicabile alla zona. 
 
a. Disposizione di due semitoni. 
Indipendentemente dalla lunghezza del diapason, nella zona del manico si userà una 
distanza massima tra il 1 dito e il 4° di un tono. Chiamo questa disposizione  “disposizione 
di due semitoni”. Nella Figura 1 è presentata con la disposizione italiana (1-3-4). 
Figura 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La scelta di usare 1-3-4 (disposizione italiana) o 1-2-4 (disposizione Simandl) per eseguire 
due semitoni dipende dalla scuola che si è scelta. In realtà, dopo qualche anno di studio 
continuativo l’uso di una diteggiatura o l’altra non cambia la resa, anzi io stesso in certe 
situazioni le alterno tranquillamente. 
 
b. Equilibrio tra le dita delle mano. 
Tra la I e la IV posizione l’impostazione della mano sinistra è costante e forma un 
triangolo ideale tra indice, mignolo e pollice (figura 2). Esercitati a visualizzare questo 
triangolo senza bisogno del manico dello strumento, tenendo allineate le dita da 1 a 4 in 
opposizione al pollice. 
Figura 2 
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Questo triangolo viene modificato nel passaggio tra la I e la IV Posizione (Figura 3). Nota 
come, dalla IV Posizione in poi, il pollice indietreggia gradualmente fino a portarsi sul lato. 
Si tratta di un passaggio obbligato visto che l’attacco del manico impedisce al pollice di 
spostarsi dietro, ma contemporaneamente è molto naturale per la mano. Anche qui, 
esercitati a visualizzare il triangolo senza bisogno del manico dello strumento, mentre la 
mano scivola su un manico ideale tra le due posizioni estreme della zona. 
 
Figura 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Guardando frontalmente (Figura 4), quasi non si percepisce la modifica della disposizione 
delle dita mentre il pollice indietreggia ma questo non vuol dire che non esista. Spesso 
l’occhio si concentra sulle cose più vistose ma non sempre le più importanti! 
Figura 4 
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c. Peso delle mano. 
In questa zona è molto utile esercitarsi a premere le corde senza l’uso del pollice in modo 
da rinforzare le altre dita delle mano. Nella figura 5 la mano è senza lo strumento per 
capire meglio questo concetto. 
 
Figura 5. Mezza posizione senza pollice 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Posizione del gomito nella zona del manico 
La zona del manico è di sicuro la più facile da usare, in quanto dalla I alla IV posizione il 
pollice non modifica la propria disposizione, scivolando senza applicare forza in 
opposizione alle altre dita. Il semplice peso del braccio porta sufficiente pressione alla 
corda e permette di non stressare la mano. Il gomito in questa zona è perpendicolare al 
manico ed esercita una forza costante in tutte le posizioni dalla mezza alla IV. 
 
Figura 6. Dalla Mezza posizione alla IV posizione 
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3. Cambi di posizione e sistema di scrittura 
La figura mostra l’uso delle posizioni naturali in I corda. Quando la mano si sposta da una 
posizione all’altra si indica il numero del dito che arriva alla nuova posizione. Questo 
significa che le note senza numero sono eseguite nella posizione dell’ultimo numero 
scritto. Esercitati a cambiare posizione seguendo gli spostamenti nella zona del manico 
come indicato in figura. 
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5. Zona dell’attacco del manico 
 
Questa zona è indubbiamente la più problematica in quanto il pollice scivola a lato del 
manico e non riesce ad essere un buon riferimento come nella zona del manico. Un 
riferimento molto importante è dato dal contatto del cosiddetto punto Karate (ovvero la 
parte della mano che si usa per colpire nel Karate) sul corpo del contrabbasso. Inoltre, 
visto che la distanza tra un semitono e l’altro diminuisce, dalla VI alla VII posizione 
conviene modificare la diteggiatura, utilizzando 1 – 2 – 3. 
 
Per studiare le varie parti dello strumento analizzeremo queste variabili: 
1. Disposizione delle mano applicabile alla zona diviso in disposizione 1 – 3 – 4 e 1 – 2 – 3. 
2. Disposizione allargata o cromatica. 
3. Posizione del braccio per le posizioni dell’attacco del manico. 
4. Cambi di posizione e sistema di scrittura. 
 
1. Disposizione della mano applicabile alla zona. 
a. Disposizione di due semitoni 1 – 3 – 4 dalla IV avanzata alla V posizione. 
Dalla IV avanzata alla V posizione si usa la stessa disposizione di due semitoni come nella 
zona del manico, con la sola differenza che il pollice si allontana dal centro del triangolo 
formato dalle dita 1, 4 e pollice. 
 

Figura 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

b. Disposizione di due semitoni 1 – 2 – 3 dalla VI alla VII posizione. 
Dalla VI alla VII posizione si usano le dita 1 – 2 – 3 per coprire due semitoni, con il pollice 
che si allontana sempre più dal centro del triangolo formato dalle dita 1, 3 e pollice. 
 

Figura 2 
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2. Disposizione allargata o cromatica. 
Questa disposizione è una forma speciale utilizzabile soprattutto nella zona dell’attacco del 
manico, dove le distanze dei semitoni sono piccole, tuttavia con un buon allenamento si 
può estendere anche alla zona del manico. In pratica in questa disposizione si usano tutte 
e quattro le dita a distanza di semitono, esattamente come sulla chitarra e sul basso 
elettrico. In realtà la successione completa dei semitoni (ad esempio 1, 2, 3, 4) in fila non 
è comoda e consigliabile perché problematica per l’intonazione. 
 
In pratica questa disposizione è ottima per passaggi di tono e semitono (dita 1 – 3 – 4) o 
semitono e tono (dita 1 – 2 – 4), specialmente in sequenze veloci dove la precisione di 
intonazione è meno importante rispetto a quella ritmica. 
 
Figura 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche in questa disposizione il pollice dietro servirà esclusivamente come riferimento 
mentale e non per imprimere forza alle altre dita. Come per la disposizione di due 
semitoni, esercitati a lavorare senza l’uso del pollice dietro. 
 
Figura 4 
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3. Posizione del braccio per le posizioni dell’attacco del manico. 
La IV e la V posizione utilizzano ancora la diteggiatura 1 – 3 (o 2) – 4, e il braccio si 
comporta come nelle posizioni del manico, con la sola differenza che il pollice si porta a 
lato. 
 
Figura 5 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il triangolo formato dalle dita 1, 4 (o 3) e pollice viene modificato nel passaggio tra la IV e 
la VII Posizione, come mostra la Figura 5. 
 
Figura 6 IV avanzata e V posizione che usano 1 – 3 – 4. 
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Figura 7 IV avanzata e V posizione che usano 1 – 2 – 3. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dalla VI alla VII posizione il pollice si porta sempre più sul lato del manico per prepararsi 
alle posizioni di capotasto. 
 
Figura 8 Posizioni VI e VII 
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4. Cambi di posizione e sistema di scrittura 
Quando la mano si sposta da una posizione all’altra viene indicato il numero del dito che 
arriva alla nuova posizione. Questo significa che le note senza numero sono eseguite nella 
posizione dell’ultimo numero scritto. La Figura 9 mostra l’uso delle posizioni naturali in I 
corda usando le disposizioni di due semitoni. Esercitati nel cambiare posizione seguendo 
gli spostamenti della Figura 9 
 
Figura 9 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Figura 10 mostra l’uso delle posizioni naturali in I corda usando le disposizioni di due 
semitoni e la semicromatica dalla IV posizione. 
 
Per indicare l’uso della disposizione cromatica uso un trattino posto sul numero, seguendo 
sempre la regola che quando la mano si sposta da una posizione all’altra viene indicato il 
numero del dito che arriva alla nuova posizione. Le note senza numero sono eseguite nella 
posizione dell’ultimo numero scritto. 
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Esercitati nel cambiare posizione seguendo gli spostamenti della Figura 10. 
 
Figura 10 
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6. Zona del capotasto 
 
 
Proseguiamo l’analisi del mio metodo personale per un uso chiaro e semplice della 
mano sinistra sul contrabbasso, con il sesto e ultimo articolo dedicato alla Zona del 
capotasto. Leggi prima gli altri articoli se non l’hai ancora fatto, ti serviranno sicuramente! 
Poi se vuoi approfondire questo tema e sviluppare la tua maestria sullo strumento, ti 
suggerisco di frequentare direttamente il corso di contrabbasso presso il Basslab.it. 
 
Iniziamo! Questa zona è molto diversa dalle altre viste nei precedenti articoli (Zona del 
manico, Zona dell’attacco del manico) perché il pollice viene posto sulle corde e, oltre a 
contribuire ad avvicinare le corde alla tastiera, è spesso usato anche per suonare le note, 
per quanto difficili da far vibrare.  
 
In tutta questa zona il riferimento per le posizioni non è più il dito indice (dito 1) ma il 
pollice (detto capotasto e segnato con ♀). La distanza tra i semitoni è estremamente 

ravvicinata rispetto alle posizioni del manico quindi la mano riesce a coprire diversi toni e 
semitoni. Questo significa che la mano sinistra nella zona del capotasto può avere 
tantissime disposizioni (basti vedere come veniva spiegato nei classici metodi di Isaia Billè, 
Franz Simandl o Edouard Nanny). Tutte queste possibili combinazioni della mano sinistra 
fanno sì che il contrabbassista inesperto si trovi spesso completamente disorientato, con 
una duplice conseguenza: si arriva a dare quasi per scontato che lo strumento in questa 
zona risulti stonato, oppure peggio ancora, questa zona viene eliminata dalle possibilità 
espressive del contrabbasso. Invece, grazie al lavoro di semplificazione e organizzazione 
svolto da Franco Petracchi, è possibile circoscrivere il lavoro della mano sinistra a 
capotasto a tre disposizioni principali che permettono di risolvere il 95% dei problemi a 
capotasto. Questi tre disposizioni sono denominate Cromatica, Semicromatica e Diatonica. 
 
Quindi, per studiare la zona a capotasto dello strumento analizzeremo queste variabili: 
1. Disposizione della mano applicabile alla zona, divisa in Cromatica, Semicromatica e 
Diatonica 
2. Postura del braccio per le posizioni a capotasto 
3. Cambi di posizione e sistema di scrittura 
 
1. Disposizione della mano applicabile alla zona 
Le tre disposizioni qui presentate sono ideali per la zona del capotasto ma possono essere 
anche usate nella zona dell’attacco del manico come diteggiature speciali. 
 

http://www.basslab.it/
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Figura 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
a. Disposizione Cromatica 
Questa disposizione delle dita è composta nell’ordine da ♀ - 1 - 2 - 3 a distanza di 

semitono e assomiglia nell’aspetto alla disposizione Allargata utilizzabile nella zona 
dell’attacco del manico. Solo l’ordine delle dita è cambiato, con ♀ come dito base. Questa 

disposizione ha un’estensione massima sulla stessa corda di terza minore. La 
disposizione Cromatica è perfetta per essere usata dalla VII posizione (detta anche 
posizione Base del capotasto e scritta con GP) alla VI capotasto, ma è utilizzabile 
efficacemente anche dalla IV del manico. La Figura 2 mostra le distanze tra le dita 
approssimativamente nella posizione base (GP) e nella IV a capotasto, dove le distanze 
sono molto più ravvicinate. 
 
Figura 2 
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b. Disposizione Semicromatica 
Questa disposizione ha un’estensione massima sulla stessa corda di terza maggiore ed è 
composta nell’ordine da ♀ - 1 - 2 - 3, con distanza di tono tra ♀ e 1 e di semitono tra le 

altre dita. Anche la disposizione Semicromatica è perfetta per essere usata dalla posizione 
Base (GP) del capotasto alla VI capotasto, ma è utilizzabile anche dalla IV del manico dove 
però le dita risultano molto distanziate. La Figura 3 mostra le distanze tra le dita 
approssimativamente nella posizione base (GP). 
 
Figura 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
c. Disposizione Diatonica 
Questa disposizione ha un’estensione massima sulla stessa corda di quarta giusta, 
utilizza sempre le dita ♀ - 1 - 2 - 3 e prevede tre varianti: 

 Diatonica Maggiore formata dalle distanze T – T – S 
 Diatonica Minore formata dalle distanze T – S – T 
 Diatonica Frigia formata dalle distanze S – T – T 

Queste disposizioni sono perfette per essere usate dalla posizione base (GP) del capotasto 
fino alla VII capotasto, mentre non sono utilizzabili dalla IV del manico a causa delle 
distanze troppo grandi. La Figura 4 mostra le distanze tra le dita approssimativamente 
nella posizione base delle tre varianti della disposizione diatonica. In assoluto, la 
disposizione frigia è la meno comoda ed è consigliata solo per passaggi veloci. 
 
Figura 4 
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2. Postura del braccio per le posizioni a capotasto 
Per tutte le disposizioni a capotasto è fondamentale il controllo del peso del braccio, allo 
scopo di ottenere un approccio rilassato esattamente come per la zona del manico e 
dell’attacco del manico. In particolare qui, per esercitare una forza regolare e allo stesso 
tempo rilassata sulla tastiera, occorre idealmente pensare a una leva o altalena come in 
Figura 5, con il fulcro a circa 10 cm dal gomito. 
 
Figura 5 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Figura 6 mostra le tre disposizioni Cromatica, Semicromatica e Diatonica viste a 
confronto applicate alla posizione Base. 
 
Figura 6 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ecco un punto molto importante: quando si lavora nelle posizioni a capotasto, anche in 
quelle alte, è bene cercare di mantenere sempre la schiena diritta. La figura 7 mostra 
come la schiena rimane abbastanza dritta per non compiere sforzi inutili che a lungo 
andare potrebbero causare problemi di natura fisica al musicista. La posizione corretta 



 

 

26 

viene ottenuta analizzando attentamente la lunghezza del puntale del contrabbasso, il 
quale deve permettere un approccio comodo e rilassato su tutto il registro della corda. 
Figura 7 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Cambi di posizione e sistema di scrittura 
Quando la mano si sposta da una posizione all’altra, viene indicato il numero del dito 
che arriva alla nuova posizione. Questo significa che le note senza numero sono 
eseguite nella posizione dell’ultimo numero scritto. In particolare per le disposizioni a 
capotasto, uso specificare a fianco del numero se è Cromatica (♀c, 1c, 2c, 3c), 

Semicromatica (♀s, 1s, 2s, 3s) o Diatonica (♀d, 1d, 2d, 3d). La variante maggiore, minore 

e frigia della disposizione diatonica non viene specificata ma si ricava dal tipo di note che 
una determinata posizione comprende. 
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La Figura 8 mostra le posizioni naturali in I corda, usando nella zona del capotasto le 
disposizioni cromatiche e semicromatiche. Esercitati nel cambiare posizione seguendo gli 
spostamenti indicati in figura. 
 
Figura 8 
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La Figura 9 mostra le posizioni naturali in I corda usando nella zona del capotasto le 
disposizioni diatoniche. Esercitati nel cambiare posizione seguendo gli spostamenti 
indicati in figura. 
 
Figura 9 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Bene, con questo articolo si completa la descrizione del mio metodo personale per un uso 
chiaro e semplice della mano sinistra. Mi auguro che tu abbia letto e magari stampato 
tutto e sei gli articoli dedicati a questo argomento per averli sempre “a portata di mano”. 
Come per tutte le discipline, è fondamentale esercitarsi assiduamente per acquisire la 
padronanza delle tecniche illustrate, quindi se vuoi sperimentare dei cambiamenti positivi 
nel tuo modo di suonare, ti suggerisco davvero di praticare gli esercizi proposti. 


